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■ di Gigi Marcucci inviato a Padova

«LA VIA PADOVANA alla sicurezza passa

per la solidarietà». Flavio Zanonato, 57 anni,

ha cominciato a fare il sindaco nel ’93, e non

si stanca di ripeterlo in discorsi ufficiali, dibat-

titi e interviste. È sta-

to il primo in Italia a

essere etichettato co-

me «sceriffo» quan-

do ha eretto una parete metalli-
ca alta tre metri e lunga ottanta
intorno a sei palazzine infestate
da spacciatori. Pochi mesi dopo,
codice stradale alla mano, ha
stangato per divieto di sosta i
clienti delle prostitute. Oggi pe-
rò Padova è una delle poche cit-
tàchesimuovonocontrocorren-
te, formando un argine contro il
viscerale riflesso d’ordine che at-
traversa il Veneto. Mentre qual-
che decina di sindaci con fascia
tricolore si unisce al collega di
Cittadella, il leghista Massimo
Bitonci, nel pretendere una so-
glia minima di reddito dagli im-
migrati che vogliono la residen-
za, Zanonato procede per la sua
strada.«Sesiassumeunadecisio-
ne,oltreaverificarnepreventiva-
mentela legittimità,occorrepor-
si il problema della sua efficacia.
Quanto deciso dal Comune di
Cittadella non ha alcuna effica-
cia». Se qualcuno pensa che leg-
geeordinenonoccupinounpo-
sto importante nel cuore del-
l’amministrazione patavina ec-
co le statistiche sfornate un me-
sefadallaCgiadiMestre.Tra ica-
poluoghi di Provincia, Padova,
dove su 210.000 abitanti 21.000
sono immigrati, è uno di quelli
che spende di più in sicurezza:
99 euro per cittadino, contro i
55 della media nazionale e con
una previsione di aumento di

spesa intorno al 20%.
In via Anelli, quartiere Stanga,
c’è ancora il muro metallico che
qualcuno a suo tempo interpre-
tò come simbolo della resa defi-
nitiva della sinistra alle logiche
repressive della destra. Sei palaz-

zine verde pisello trasformate
peranni inunasorta didiscarica
per immigrati sono ora vuote e
inattesadidemolizioneoristrut-
turazione. Le finestre da cui, un
tempo, spuntavano le antenne
parabolichesonosigillatedagra-
te. È una zona industriale da cui
eranospariti i taxi: «Erapericolo-
so,daquestepartinehovistapa-
recchiadi guerriglia», ricorda un
conducente. «Una volta portai
quiunfotografo-aggiunge-: riu-
scimmo a sfuggire per un pelo a
cinque tizi che ci venivano in-
contro con delle bottiglie rotte
in mano».
Il problema di via Anelli era di

difficile soluzione. Perché in
quelle palazzine non c’erano so-
lo spacciatori e magnaccia, ma
270famigliedi immigrati che la-
voravano e pagavano l’affitto
perappartamenti che non supe-
ravano i 28 metri quadri. Ora le

stesse famiglievivono inaltrezo-
ne di Padova e in vari comuni
dellaprovincia. «Inappartamen-
ti decorosi, dove sono state ac-
compagnate da un’intensa ope-
ra di mediazione culturale», pre-
cisano in Comune. E le donne
tolte dalla strada e inserite nella
comunità siano 300. Insomma,
sicurezzae solidarietà, comereci-
ta ilmantradiZanonato,cresciu-
to in una famiglia operaia di ispi-
razione cattolica, transitato dal
PcialPdattraversounalunghissi-
ma esperienza amministrativa.
Certonondeveessere facile fare i
conti con le imprese che oggi, at-
traverso le varie associazioni, si

schierano con i sindaci dell’Alta
padovana,acominciaredaquel-
lo di Cittadella.
Ilario Simonaggio, segretario
provincialedellaCgil, siagitasul-
la sedia prima di commentare.
«Quei sindaci sollevano un pro-
blema giusto, ma è la soluzione
che propongono ad essere sba-
gliata». Perché proprio in quella
zonac’èun30%dimanodopera
composta da immigrati e si cal-
cola che in tutta la provincia
ognigiornolavorino10.000per-
soneinnero.E le impresenonlo
sanno? «Credo che le imprese
manifestino in questo modo il
malumoreper lamancata realiz-

zazione del federalismo fiscale».
Simonaggio fa il sindacalista ed
è naturale che allarghi gli oriz-
zonti del problema sicurezza.
«Siamo ai primi posti per i morti
sulle stradee, subitodopoquelli,
vengonoimorti sul lavoro.Lasi-
curezza deve esserci per tutti, è
unproblemaseriochecometale
va trattato. Bisogna finirla di di-
re che rom e rumeni sono tutti
ladri, perché molti di loro entra-
noognigiornoneinostri cantie-
ri e sono fior di lavoratori». Ecco
perché, secondo il sindacalista,
l’ordinanza di Cittadella non
funziona. «I clandestini che vo-
gliono rimanere tali per delin-
quere non vengono a chiedere
l’iscrizioneall’anagrafe.Chi lo fa
vuole vivere onestamente, met-
terloallaportanonhasenso: co-
me pensiamo di aumentare la
produttività senza gli immigra-
ti?».
Boubakar Niang, immigrato se-
negalese, è arrivato in Italia nel
’94.Da clandestino,attraversan-
doa piedi il confine tra Francia e
Italia. «Molti miei connazionali
hanno fatto la stessa strada e so-
nomorti,perchésipassavaapie-
di attraverso tunnel ferroviari»
BoubakarhacercatolavoroaMi-
lano, senza trovarlo. Ha fatto il
«vu cumprà» a Genova ma si è
stancato di vivere alla macchia.
Oggi lavora marmo e legno in
Provincia di Padova ed è anche
delegato sindacale. Ha fatto un
mutuo e ha comprato un appar-
tamento di 100 metri quadri.
Ma ha un problema, in Senegal
sono rimasti sua moglie e i suoi
due figli, un bimbo di 8 anni e
una bambina di 3 e mezzo. È da
cinque anni che chiede il ricon-
giungimento familiare, ma gli
vienenegato,spiega,perunerro-
re in un numero di registro.
Il problema che Boubakar pone
è molto semplice: «Lavoro one-
stamente, pago le rate del mu-
tuo fatto con la banca, ma i miei
figli non mi possono vedere.
Chi si è integrato è un cittadino
con dei diritti o no?».

UN VIDEO ANTI-IMMIGRATI: «Africani state alla larga dal-

la Svizzera, rischierete le vita, soffrirete il freddo e sarete per-

seguitati». Firmato, il dipartimento dell’emigrazione del go-

verno elvetico. Un’ammonizione sotto forma di spot-tv man-

dato in onda l’altra sera nell’intervallo della partita Svizze-

ra-Nigeria. Si vede un immigrato di colore che telefona al pa-

dre da una cabina telefonica e gli racconta com’è bella e civi-

le la Confederazione elvetica. In realtà, vive in strada, s’ar-

rangia con l’elemosina ed è perseguitato dalla polizia. Cam-

pagna anti-stranieri benedetta dal ministro Christoph Bo-

cher: «Gli africani devono saperlo: non siamo il paradiso».

LA SVIZZERA «Africani, state lontano»

Il sindaco e la leghista
rissa e insulti

Padova città aperta e sicura
Qui gli immigrati sono accolti e sono integrati. Zanonato resiste all’orda leghista

L’«Independent» contro Cittadella
«Xenofobi, mandate via i poveri»

In Comune

«Siamo stanchi di vivere nel-
l’isolamentoe nelghetto,date-
ci una casa popolare». Èquesto
l’appello dei rom dell’ex Jugo-
slavia che vivono a Roma nei
due campi contigui di via Pon-
tina. Emozionato e con indos-
soilvestitobuono,NedzadHa-
midovic, ha varcato il portone
di Palazzo Madama. E con la
vocetremantehapreso laparo-
la dopo l’intervento del prefet-
to di Roma Carlo Mosca e dei
senatori di Rifondazione (Ga-
gliardi,RussoSpena,Bonadon-
nae Zuccherini) chehanno or-
ganizzato l’incontro-stampa:
«Migranti,giustiziaecittàacco-

glienti.Per nonperdere la rotta
della civiltà».
PerNedzad -dettoMeo-è stata
la sua prima volta al Senato e
non appena gli è stata data la
parolahadettod’unfiato: «Ero
un bimbo di 40 anni quando
sono arrivato a Roma: oggi ho
9 figli, di cui una con la cittadi-

nanza italiana. Ma il villaggio
Pontina dove il Comune ci ha
fatto spostare da vicolo Savini,
non è attrezzato. Non abbia-
mo l’acqua, nè sporca nè puli-
ta, stiamo male e i nostri figli
sono tristi, i bambini si amma-
lano di epatite A e B per la scar-
sa igiene. Noi rom stanziali
non vogliamo vivere in un
ghetto. Siamo in Europa! I rom
chesonoinFranciahannoavu-
to la cittadinanza francese, noi
inveceviviamoancoranelleba-
racche».
Pocoprima il prefettodella Ca-
pitale Carlo Mosca era interve-
nuto sulla questione dei rom.
«Le strutture istituzionali - ha
detto - sono inadeguate - Do-

vremmo immaginare anche in
Italia un’Agenzia nazionale o
un Alto commissario», per co-
niugare le esigenze di sicurezza
e quelle dell’inclusione sociale
di una comunità senza territo-
rio.
Per Mosca, i circa 140mila rom
sul territorio nazionale «non

possono costituire un perico-
lo» per i 58 milioni di italiani,
visto che la metà sono minori.
«Insomma - ha sottolineato il
prefetto - è necessaria un’am-
pia riflessione culturale. La re-
pressione non può essere la so-
la risposta».
Intanto all’Italia arrivano stoc-
cate dalla Romania. «Grazie a
Dio voi non siete diventati co-
me l'Italia», ha detto il presi-
dente romeno Traian Basescu
aMadrid,alForoNuovaEcono-
mia prima di incontrarsi con il
premier spagnolo Josè Luis Za-
patero,aggiungendocheBuca-
restnonpuòavere«alcunasin-
tonia» con il decreto sicurezza
varato dal governo italiano.

IN ITALIA

XENOFOBIA ITALIA La vi-

cenda di Cittadella e del

suo sindaco leghista che

«sogna» la medaglia da sce-

riffo, fa inorridire la stampa

estera. Ieri, il quotidiano

The Independent ha titolato così
in prima pagina: «Mentalità da
stadio di assedio. Come una cit-
tà italiana ha bandito i poveri
dalle sue strade». Dentro, l’am-
pio reportage di Peter Popham:
«Unafortezzacombattepertene-
re fuori i poveri». Peccato che
chi ha scritto il sommario ha
commesso un errore: ha defini-
to il sindaco della città italiana
di Cittadella, Massimo Bitonci,
«far left», cioè di estrema sini-
stra.Unasvistanondipococon-
to. Come racconta Popham, il
sindaco del paese alla provincia
di Padova ha vietato per ordi-
nanza ai poveri di vivere nel suo
comune. Xenofobia Italia, per
l’appunto:perchèdietro lapoliti-

ca del primo cittadino in cami-
cia verde Bitonci, c’è in realtà il
desiderio di tenere lontani da
Cittadella gli immigrati, ma so-
prattutto i rumeni. «Tenere lon-
tane le persone indesiderabili è
una preoccupazione molto ita-
liana al giorno d’oggi, meno di
un anno dopo che la Romania è
entrata a fare parte dell’Unione
europea - si legge nell’articolo -.
Ora Cittadella è diventata la pri-
ma città in Italia a dire chiara-
mente chi non potrà mai abitar-

vi: i poveri, i disoccupati, e i sen-
zatetto. Ed è il secondo attacco
di xenofobia in Italia inmeno di
un mese», sottolinea l’inviato
del quotidiano The Independent.
Il riferimento è all’omicidio di
Giovanna Reggiani da parte di
un giovane rumeno e alla deci-
sione del governo di Romano
Prodi di «adottare la linea dura,
con un decreto sulle espulsio-
ni». Ma ora continua Popham,
«dall’altro capo del Paese è nata
una nuova idea su come affron-
tare il problema: non lasciare
che gli immigrati entrino nella
sua “cittadella” fin dall’inizio».
Massimo Bitonci non appena
ha saputo di essere finito sul The
Independent ha gioito, ma poi
qualcuno gli ha fatto notare
quelsommarioconsuscritto:ex-
nofobiaitalia».Eallorahasbotta-
to:«Ilgiornale inglesehapresofi-
schi per fiaschi, la questione raz-
zialenonc’entranullaconl’ordi-
nanza».Echiosa: «Lanosta azio-
ne è volta a tutelare la legalità,
nonhanullaachefareconlapo-
vertà o la solidarietà».

«Andate a pascolare i
maiali». Frase che detta da
un sindaco del Pd a un
consigliere leghista
potrebbe suonare
offensiva. Se non fosse
che, pochi giorni fa, la
leghista Mariella Mazzetto,
un maiale a pascolare ce
l’aveva portato davvero:
sul terreno su cui dovrebbe
sorgere una moschea. Ieri
la frase del sindaco Flavio
Zanonato è risuonata in
Comune.
All’ordine del giorno c’era il
nuovo bando di
assegnazione di alloggi
popolari. Il dibattito si è
acceso sui criteri di
assegnazione delle case,
complicato da un

emendamento presentato
da Alessandro Zan e
Giuliana Beltrame che
prevedeva l’estensione dei
diritti di assegnazione
anche alle coppie di fatto.
Proposta bloccata subito
dal Pd, d’accordo col
centro destra. La mozione
è stata poi respinta, ma
quello che ha arroventato
la discussione è stato il
battibecco tra Zanonato e
la Mazzetto. La leghista,
mentre il sindaco parlava di
tutt’altro argomento, lo ha
interrotto più volte. E alla
fine il primo cittadino ha
sbottato: «Ma vai a
pascolare i maiali... ». La
Mazzetto, furiosa, l'ha
rimbeccato: «Se vuoi porto
al pascolo te!». Replica del
sindaco: «Sei un'ignobile
razzista».

Rom al Senato: basta ghetti. La Romania attacca l’Italia
Il presidente rumeno a Zapatero: «Grazie a Dio voi non siete come loro». Il prefetto di Roma: la repressione non è una risposta

Il muro di via Anelli a Padova Foto di Marco Bruzzo/Ansa

Peter Popham:
«Una fortezza
combatte
per tenere
fuori i poveri»

Su 210.000 abitanti
21.000 sono immigrati
Spende in sicurezza
99 euro
55 la media nazionale

A Palazzo Madama
incontro organizzato
da Rifondazione
con i senatori
e Carlo Mosca

Il racconto di Nedzad:
«Basta vivere
nell’isolamento
dei campi, vogliamo
case popolari»
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